
MERCOLEDÌ 2 OTTOBRF1991 IN ITALIA PAGINA 9 L'UNITÀ 

La tv antimafia 
Or. 
| Il giornalista-presentatore della Fininvest costretto al forfait 

Domani sera non ci sarà l'annunciato 
secondo programma contro la «piovra» 

«Scotti mi ha detto ancora no, non mi accontento dei vice dei vice... » 

A Costanzo non riesce il bis 
«Troppi rifiuti eccellenti al mio invito...» 

> 

La seconda serata sulla mafia, annunciata per do
mani sera, non si farà. Maurizio Costanzo spiega 
la sua decisione, mentre continua a infuriare la 
polemica politica: «Gli ospiti eccellenti, quelli che 
non avevano preso la parola giovedì scorso, han
no declinato il mio invito. Il ministro Scotti, per 
esempio». E ora della «piovra» si discuterà nel Co
stanzo show, ma con due ospiti a sera. 
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tm ROMA. Poche righe d'a
genzia: .Malgrado le molte e 
articolate adesioni, preferisco 
riaffrontare l'argomento quan
do il clima, oggi rovente, sarà 
più sereno e consentirà un uti
le e costruttivo contrapporsi di 
Idee». Cosi Maurizio Costanzo, 
ha annunciato ieri che la se
conda serata sulla mafia, an
nunciata a Riva del Garda per 
domani sera, almeno per ora, 
non si fa. È un annuncio, que
sto della rinuncia, che colpisce 
almeno quanto quello che lo 
aveva preceduto di 24 ore, da 
Riva del Garda, sul giovedì bis 
di Costanzo contro la mafia. 
Tanto più che oggi la staffetta 
tv sarà oggetto di discussione 
nell'ufficio di presidenza della 
commissione di vigilanza sulla 
Rai, mentre per domani si an
nuncia un consiglio di ammi
nistrazione al calor bianco, do
po le minacce di provvedi
menti contro Samarcanda da 
parte di Pasquarelli e il violen
to scontro in atto tra il direttore 
generale e il direttore di Rai-

due, Gianpaolo Sodano. 
Anche ieri la polemica non 

ha avuto soste, mentre da più 
parti ci si chiede se la Fininvest 
di Berlusconi Intenda esporsi 
ancora in questo clima Incan
descente. La Federazione na-

i zionale della stampa è scesa in 
campo sostenendo che una 
decisione del Consiglio d'am
ministrazione Rai contro Sa
marcanda «sarebbe gravemen
te lesivo dei diritti civili della 
categoria». Il responsabile del 
dipartimento giustizia della 
De, Enzo Binetti, oggi sul Popo
lo lancia un nuovo attacco, ac
cusando Santoro e Costanzo 
di aver concentrato gli attacchi 
su piazza del Gesù. E continua: 
•Nessun partito è cosi irrespon
sabile da non capire che è 
tempo di fare pulizia: ma con 
obiettività e senza strumentale 
faziosità». Il segretario genera
le della Filis. il socialista Massi
mo Bordini, ha invece difeso 
polemicamente Santoro e Co
stanzo dalle accuse di Foriani. 

E Costanzo cosa ne dice? 
La notizia che intendete ri
mandare la feconda tra-
untatone sulla mafia tuona 
come una brusca retromar
cia, proprio mentre l'opinio
ne pubblica è pio attenta e 
sensibile. Perché questa de
cisione? 

Il clima è troppo rovente, non 
e possibile farla. Molte delle 
persone che abbiamo contat
talo sono disponibili a venire a 
parlare di mafia in tv. Ma molte 
altre no. Ora tutto viene cali
brato, la strumentalizzazione 
cresce in maniera spaventosa. 

Chi ha declinato l'Invito? 
Il ministro Vincenzo Scotti, per 
esemplo. Speravamo parteci
passe anche giovedì scorso, in
vece non è venuto. Ora l'ho di 
nuovo invitato,,ma non ha da
to risposte:. rplSparc eloquen
te... Voglio dawlrparola a chi 
non ha parlato,-Invece non mi 
e stato possibile avere al teatro 
Parioli la gente che vorrei. 

Quando ha deciso di annul
lare l'appuntamento? 

Nelle ultime ore, quando mi 
sono reso conto che rischiavo 
di avere sul palcoscenico solo 
gente che aveva già preso la 
parola e i vice dei vice dei vi
ce... Ne ho parlato anche con 
Santoro, si è messo a ridere. 
Comunque non rinuncio, 
ro di riuscire a organi 
seconda serata sulla mafia' 
tempi ragionevoli, con ospiti di 
un certoTivello. 

Avere ospiti disposti a parla
re significa aspettare dopo 
le elezioni, cioè - se ci si sari 
la scadenza naturale • a giù-
gno? 

No, per carità. Intendo un me
se al massimo. Ma non voglio 
neppure aspettare senza fare 
niente: sto pensando di fare 
degli incontri (ma a un certo 
livello) all'interno del Costan
zo show, avere uno o due ospi
ti per sera con cui discutere del 
problema mafia. Già la prossi
ma settimana dovremmo ave
re un incontro a due voci. 

Sarà vero che gli «ospiti ec
cellenti» si negano, ma In 
questo momento il pubblico 
sembra particolarmente in 
attesa - come già ha chiesto 
qualcuno - che l'esperienza 
continui. 

Insieme a Raitre sarà difficile. 
Aspettiamo di sentire cosa di
scute il Consiglio d'ammini
strazione della Rai, domani. E 
mi pare che le posizioni assun
te dai direttori della Rai siano 
molte dure. Da parte di Berlu
sconi, invece, no avuto ap
prezzamento dopo la trasmis
sione. E nessuna pressione. 
Sono stupito, e anche lieto, di 
quello che è successo intomo 
a quella «staffetta televisiva». La 
rassegna stampa sembra un 
voluVne della Treccani: mai vl-

£jSto niente del genere. Eviden
ziente abbiamo toccato un 

'punto di grande nevralgia. E 
proprio per questo che voglio 
continuare. 

Pasquarelli 
a Sodano: 
«0 chiedi scusa 
o te ne vai». Maurizio Costanzo 

•JB ROMA. Il direttore generale, Gianni Pa
squarelli, replica con durezza al direttore di 
Raidue, Gianpaolo Sodano: o si allinea o si 
dimette. Lo scontro, almeno a parole, è duro 
(ruvidi furono anche un paio di match tra So
dano e Agnes, ma non sino a questo punto) 
e ieri, a viale Mazzini, qualche alto dirigente 
de, tra quelli che stanno lavorando per spe
gnere i fuochi, si domandava con paura che 
diavolo sta succedendo: domani c'è consi
glio di amministrazione e se ci si arriva con 
questo clima sarà inevitabile alla fine contarsi 
e spaccarsi. Votano in 13 in consiglio, la De 
può andare sotto di un voto o vincere con la 
medesima differenza: nell'uno e nell'altro ca
so il risultato sarebbe dirompente e potrebbe 
provocare la crisi immediata del vertice 
aziendale, il suo sfaldamento. E più d'uno av
verte: oggi si stanno sbranando Pasquarelli e 
Sodano, ma soltanto qualche giorno fa, a Ur
bino, sono stati Pasquarelli e Manca a scam
biarsi accuse di fuoco. Insomma, domani 
pud accadere di tutto al primo piano di viale 
Mazzini, nel grigio salone del consiglio. Il cli
ma è reso ancor più arroventato dall'ennesi
mo attacco a Pasquarelli portato dal Fri, tra
mite la Voce, che rilancia l'idea di un comita
to di garanti che prenda sotto tutela la Rai. 

L'altro ieri, da Riva del Garda, Sodano ave

va preso di petto Pasquarelli, dipingendolo 
come un fastidioso burocrate: conduce l'a
zienda a colpi di circolari, come se fosse a ca
po di un ministero e non di una industria cul
turale, la prima e più importante del paese. 
Inusitata l'asprezza della replica di Pasqua
relli, condensata in 10 righe: Sodano critica le 
mie idee senza nemmeno conoscerle, per
ché sono in fase di elaborazione; dimentica 
che sto lavorando sulla base di indicazioni 
unanimi del consiglio; dunque non ha alter
native: o mi dà delle spiegazioni, oppure con 
coerenza trae le conseguenze. In pratica un 
invito alle dimissioni, accompagnato da una 
ulteriore censura: meraviglia che un alto diri
gente illustri alla stampa un documento di 
politica aziendale prima di averne parlato 
con il direttore generale. 

Oggi e ancora domani mattina ci saranno 
riunioni e incontri a ripetizione a viale Mazzi
ni e i telefoni con le segreterie dei partiti di
venteranno incandescenti. Del resto, le vicen
de Rai non sono mai slegate dal quadro poli
tico generale. Di qui la tensione e i timori di 
alcuni settori de: perché il direttore generale 
si sta tagliando in questo mondo i ponti alle 
spalle? II problema è capire se la reazione di 
Pasquarelli è circoscritta alla difesa della di
gnità del direttore generale, o è fatta per sfi
dare il Psi: accada quel che accada. 

iCapogruppo psi 
f accusa Orlando: 
|«È in malafede» 
>>. wm ROMA. Il Csm lo ha 
'•' ascoltato pazlentemente.jper 
^ quasi due ore. Ma a Turi 
• i Lombardo, capogruppo so-
<,; cialista all'Ars, non é bastato 
"' il lungo colloquio riservato 

con i componenti della pri-
' ma commissione. Voleva es-

. ^ sere certo che le sue accuse 
Scontro Leoluca Orlando e 
t agli altri della Rete fossero re-
' se pubbliche perciò ha con-
' vocato una conferenza stam-
• pa per distribuire le sette pa-
; ginette con l'elenco delle in
chieste aperte sulla giunta 
'che amministrò Palermo tra 
111985 e il 90. 

[>' Che cosa c'entrano le in-
: chiesta sull'amministrazione 
'Orlando con l'indagine sui 
: giudici palermitani? Se lo so-
ino chiesti anche i consiglieri 
del Csm e a loro, come ai 

^giornalisti, Turi Lombardo ha 
'risposto che sono importanti 
Iper capire la -credibilità» di 
Leoluca Orlando. Secondo 
'l'ex assessore il leader della 
Rete si sta creando un'assi
curazione per poi magari ri
cusare i giudici che stanno 
Indagando sul suo operato. 
Ecco, secondo l'esponente 
socialista i motivi che hanno 
portato l'ex sindaco di Paler-

i 

mo a denunciare i giudici pa
lermitani: l'inchiesta sul 
grandi applti, indagine sui la
vori per lo stadio dei Mondia
li, la convenzione con l'asso
ciazione «Arteria», formata 
da congiunti e conoscenti 
dell'assessore Letizia Batta
glia, la costruzione di 319 al
loggi popolari, che non ri
spetterebbe norme di tutela 
ambientale, l'indagine sugli 
•stipendi d'oro» dei dipen
denti del teatro Massimo, il 
distacco di 60 bambinaie 
nelle segreterie particolari di 
assesson, l'assunzione di 45 
custodi. C'è anche un'inchie
sta archiviata nell'elenco del
le «accuse» a Orlando, quella 
sull'assunzione di 98 custodi 
e guardiani. Lombardo che 
fu inquisito nell'ambito del
l'inchiesta sull'uccisione di 
Giovanni Bonsignore (aveva 
avuto uno scontro durissimo 
con il funzionario e l'aveva 
fatto trasferire) ha ricordanto 
l'episodio come un linciac
elo che l'ha perseguitato per 
due anni. 

Il motivo del «linciaggio» 
per Turi Lombardo: «In quel 
momento io andavo politica
mente forte e allora bisogna
va rompermi le gambe». 

L'indagine per l'omicidio Grassi rispolvera il vademecum lasciato nel cassetto da due anni 

Palesilo, gli uomini di Madonia incastrati 
con un vecchio libro mastro del racket 
Nel rapporto presentato dalla polizia alla magistra
tura sull'omicidio di Libero Grassi c'erano ventinove 
nomi di presunti mafiosi da arrestare. La magistratu
ra di Palermo ha spiccato solo cinque ordini di cu
stodia cautelare. Ritoma d'attualità il libro mastro 
del racket rimasto in «soffitta» per quasi due anni. Su 
centocinquanta imprenditori soltanto quattro han
no ammesso di aver pagato il «pizzo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO V I T A L I 

• I PALERMO. Un vademe
cum delle estorsioni acconta-
nato per quasi due anni e im
provvisamente rispolverato per 
replicare all'omicidio di Libero 
Grassi. Un rapporto del Nucleo 
Centrale Anticrimine con ven
tinove presunti mafiosi da arre
stare che viene limato dalla 
Procura di Palermo «perchè 
adesso con il nuovo codice bi
sogna procedere con i piedi di 
piombo. Centocinquanta com
mercianti palermitani che ne
gano perfino l'evidenza: i loro 
nomi sono segnati nel libro 
mastro della mafia ma soltanto 
quattro - al termine di un lun
go e drammatico interrogato
rio - ammettono di aver paga
to la tangente al racket. Lo Sta
to ha risposto cosi all' assassi
nio di un imprenditore corag

gioso che sapeva di essere so
lo e che da solo aveva deciso 
di opporsi alle cosche del piz
zo. Cinque ordini di custodia 
cautelare ma di fatto uno sol
tanto, quello spiccato nel con
fronti di don Ciccio Madonia 
(«Grassi rappresentava una 
palese dclegittimazione del 
clan Madonia e che andava ri
mossa con la sua uccisione», 
scrive il giudice Di Lello),è 
strettamente collegato al delit
to di via Alfieri. Gli altri quattro 
potevano essere emessi alme
no due anni fa. Ma nessuno 
forse si è mal preso la briga di 
leggere tra le righe di quel libro 
mastro rimasto inspiegabil
mente «sepolto» negli uffici 
giudiziari ed investigativi. Per
chè ciò non è accaduto? Subi
to dopo la scoperta di quel 

brogliaccio da ragioniere in 
cui erano diligentemente se
gnate entrate ed uscite dell'or
ganizzazione, la magistratura 
emise un solo mandato di cat
tura: nel confronti di Nino Ma
donia, figlio di Ciccio, passato 
alla stona come il ragioniere 
delle cosche. Possibile che in 
quei venti fogli zeppi di nomi e 
cifre non ci fossero indizi utili 
per incastrare qualche altro 
«pesce «rosso» dell'organizza
zione? E se non c'erano allora 
come è possibile che siano 
emersi oggi, un mese dopo il 
delitto Grassi? Alle persone 
raggiunte lunedi sera dal prov
vedimento del magistrato sono 
state contestale singole estor
sioni prendendo spunto pro
prio dal «volume» trovato in ca
sa di Nino Madonia. Un esem
pio può servire a capire me
glio: nel libro mastro figurava 
una voce «infermieri» con ac
canto una cifra: 10 milioni. Gli 
infermieri, naturalmente, era
no quelli del reparto detenuti 
del Civico dove attualmente si 
trovano ricoverati una ventina 

' di boss di Cosa nostra che ac
cusano malanni ed acciacchi 
di vario genere. Non risulta che 
una indagine scria sia mai sta
ta compiuta all'interno dell' 
ospedale. Leggiamo ancora 
l'ordinanza del giudice Di Lel

lo: «Madonia era circondato 
dalle affettuose cure del perso
nale ospedaliero che figura nel 
libro mastro come destinatario 
di 10 milioni di lire». E proprio 
sul ricovero di Madonia in que
ste ore pesano domande in
quietanti. Il boss ha ricevuto 
I ordine di custodia preventivo 
come mandante dell'omicidio 
Grassi nell'ospedale civico di 
Palermo dove è ricoverato in 
un normale «reparto aperto» e 
non nello speciale reparto de
stinato ai detenuti. Perchè? Di 
chi sono le responsabilità: di 
nessuno. A Palermo, cosi van
no le cose. E vanno talmente 
bene che polizia e magistrati 
trovano il modo di litigare. Ore 
II di ieri, questura di Palermo. 
Conferenza stampa per illu
strare i particolari dell'opera
zione contro il racket del piz
zo. Prende la parola il questo
re, Vito Piantone: «Nel nostro 
rapporto si parla di associazio
ne mafiosa e estorsione aggra
vata. L'autorità giudiziaria ha 
condiviso solo in parte il no
stro discorso». Una polemica 
appena accennata ma che po
che ore dopo rimbalza a pa
lazzo di giustizia. Il procurato
re Giammanco non riceve i 
giornalisti e delega i suol sosti
tuti a render note le ragioni 
dell'ufficio. Perchè da un rap
porto che conteneva 29 nomi 

di presunti affiliati a Cosa no
stra avete individuato solo cin
que persone? Il Procuratore 
delega ma siccome i sostituti 
sono più realisti del re, ci si de
ve accontentatare di una di
chiarazione anonima: «Sa co
m'è c'è il segreto istruttorio. Di
rò soltanto che solo quei cin
que erano facilmente indivi
duabili, non c'erano invece le 
coordinate per potere identifi
care gli altri personaggi citati 
nel rapporto. C'erano solo si
gle incomprensibili. Rischiava
mo di fare una figuraccia». Ve
ro. Ma ritoma il quesito di pri
ma: dal dicembre '89 (quando 
è stato sequestrato il libro ma
stro) ad oggi, cosa è stato fat
to? Non ci sono risposte a que
sta domanda, nemmeno sotto 
forma anonima. Certo, il lavo
ro di investigatori e magistrati 
non è affatto facile in una real
tà in cui nemmeno chi viene 
posto di fronte all'evidenza dei 
fatti è disposto ad ammettere 
di essere una vittima della ma
fia. Nel libro mastro ci sono i 
nomi di centocinquanta im
prenditori e commercianti ta
glieggiati. Solo quattro hanno 
ammesso di aver pagato la 
tangente: «Mostravano solo 
una gran paura», conclude 
amaramente il giudice Di Lel
lo. 

Ad: «A Napoli 
le targhe 
alterne 
non servono» 

Il provvedimento di circolazione a targhe alterne adottato a 
Napoli per limitare l'inquinamento atmosferico e le ipotesi 
di istituzione di isole pedonali più o meno ampie vengono 
contestati dall'Automobil club di Napoli. Le ta-glie alterne 
sono considerate «illegittime se si adotta la stessa delibera e 
le stesse procedure della prima sperimentazione» e tali da 
non risolvere «il problema dello smog, perchè non ó tanto il 
numero delle auto circolanti, ma la qualità delle stesse che 
determina l'inquinamento». Il vero problema, secondo l'Aci, 
è quello invece della regolamentazione e dei controlli della 
sosta. 

Roma, botte 
da orbi 
tra fratelli 
davanti ai Ce 

Botte da orbi fra tre fratelli 
che, pur in presenza dei ca
rabinieri, non hanno esitato 
a darsele di santa ragione, 
pare per una questione di 
spartizione ereditaria. I ge-
melli Ercole e Mano, di 54 

~***^^— '^""^^"^ -™^™ anni e Romeo Caputo, di 31 
anni, lutti nati a Roma, sono stati arrestati per rissa aggrava
ta, resistenza a pubblico ufficiale, e lesioni personali, l-a lite 
è nata l'altro ieri sera nel quartiere Aventino. I tre fratelli han
no cominciato a «discutere» molto animatamente tanto che 
alcuni vicini hanno pensato fosse il caso di avvertire i carabi
nieri. Il loro arrivo, però, non è servito a calmare gli animi, 
anzi. Il terzetto ha cominciato una violenta colluttazione. 
tanto che i carabinieri, prima di portarli in carcere, hanno 
dovuto accompagnare i tre all'ospedale 

Sequestro 
Dell'Orto 
A giudizio 

[>er calunnia 
I marito di Silvana 

Il procuratore della Repub
blica di Reggio Emilia, Elio 
Bevilacqua, h? chiesto il rin
vio a giudizio dell'industriale 
ceramico Giuseppe Zanno-
ni, marito di Silvana Dell'Or
to sequestrata nell'89, con 

^"""""""~™~"^~™-~~~—" l'accusa di calunnia nei con
fronti dell'altera capo della squadra mobile reggiana, Anto
nio Russo. L'accusa riguarda un episodio del ! giugno '89, 
un mese dopo il rilascio di Silvana. Zannoni venne interro
gato per 4 ore sui particolari della vicenda e sul presunto 
feeling tra la moglie e uno dei sequestratori. A quel punto 
avrebbe accusato il funzionario di polizia di lalso ideologi
co. Per questo venne anche trattenuto per un'ora in stato di 
arresto. Ora il rinvio a giudizio. Interrogata sulla vicenda. Sil
vana Dell'Orto non avrebbe né confermato né smentito. 

Arrestato a Napoli 
per violenza 
sulla figlioletta 
di appena 4 anni 

! scomparso 
da sette anni 
Sarà processto 
per diserzione 

A sostenere la tremenda ac
cusa sono state la moglie e 
la suocera: Gennaro Canale, 
operaio napoletano di 25 
anni avrebbe violentato la fi
glioletta di 4 anni. Ora l'uo-
mo è stato arrestato, dopo le 

""•"•™"""^"""""•""™"—•" indagini della polizia e la 
convalida del giudice delle indagini preliminari. Gennaro 
Canale sostiene di essere innocente e afferma che moglie e 
suocera vogliono togliergli la patria potestà sulla piccola Li
liana. Le accuse però erano circostanziate, precise e suffra
gate da un indumento della bambina sporco di sangue, sul 
quale sono state fatte le prove del Dna. Gennaro Canale e la 
moglie Maria Paduano di 22 anni, hanno altri due figli, due 
maschietti di due anni e cinque mesi appena. 

È S C O m p a r S O H Tribunale militare di Tori
no pioresserà per diserzio
ne un giovane soldato di 
Gattinara, nel • Novarese, 
scomparso sette anni fa du
rante il servizio di leva e mai 
più rintracciato. Pietro Ca-

* * * " " * ^ « • » « « « « " meddd 26 anni, è stato rin
viato a giudizio ieri dal Gip Sandro Celletti che ha fissato il 
dibattimento per il 19 febbraio 1992. Della vicenda si è occu
pata, nei mesi scorsi, la televisione nel programma «Chi l'ha 
visto?». Una donna ha affermalo che Camedda sarebbe stato 
ucciso da un commilitone e sepolto di nascosto in cortile. 
Ma di ciò non si è avuta alcuna conferma. Pietro Camedda 
iniziò il servizio militare il 13 giugno 1984 a Diano Castello 
(Imperia). Trasferito al battaglione logistico Centauro di 
Novara, il 31 luglio, con il suo reparto, venne inviato alla ca
serma «Perrone» di Novara per lavori di manutenzione degli 
automezzi. Lascio nell'armadietto personale danaro, docu
menti egli abiti civili. Cinque giorni dopo venne denunciato 
come disertore. L'inchiesta della procura della repubblica 
non ha dato risultati e intanto la giustizia militare fece il suo 
corso fino al rinvio a giudizio di oggi. 

Il giuri dell'autodisciplina 
pubblicitaria ha ordinato la 
cessazione della pubblicità 
di Benetton raffigurante «la 
neonata» e il «bacio del prete 
e della suora». «Il giuri, - si 
legge in una nota - ha deli-

« ^ • " « « " " " " " " " " " " " « • berato sui due soggetti della 
pubblicità Benetton ("Neonata" e "Prete-suora") che nei 
giorni scorsi gli erano stali sottoposti dal comitato di control
lo». Questi i dispositivi pronunciati: «Per il soggetto "neona
ta": il giuri, esaminati gli atti e sentite le parti, dichiara che la 
pubblicità denunciala è in contrasto con l'art. 1 del C.a.p. e 
ne ordina la cessazione; dispone che la decisione sia pub
blicata per estratto, a norma deH'art.40 stesso codice, sui 
quotidiani II Corriere della Sera e la Repubblica». «Per il sog
getto "prete-suora" - prosegue la nota - il giuri, esaminati gli 
atti e sentite le parti, dichiara che la pubblicità denunciata è 
in contrasto con l'art. 10 del C.a.p. E ne ordina la cessazio-

II giurì ordina: 
basta 
con la «neonata» 
dì Benetton 

GIUSEPPE VITTORI 

Misterbianco, l'esponente del Pds José Calabro aveva denunciato le responsabilità e le reticenze della De 

/ex sindaco va in tv e parte «('«avvertimento» 
Parla José Calabro, l'ex sindaco Pds di Misterbian
co. Lo mafia, dopo l'assassinio di Paolo Arena, le ha 
andato un pesante «avvertimento». «La De - alter
na l'esponente della Quercia - in questi giorni non 
te detto le verità necessarie, che chiamano in causa 
ìon solo il presente, ma anche il passato». Adriana 
^audani, segretario del Pds: «Si evocano forze che 
X>ssono uccidere anche l'apprendista stregone». 

WALTER RIZZO 

• i MISTERBIANCO. Un'auto 
luci spente, ferma in una 

ftrada buia, l'unica del paese 
Jovc - improvvisamente - è 
(aitata la corrente elettrica. Im
provvisamente scalta in avanti 
1 fari spenti. Si blocca a pochi 

i da una Peugeot 205 ap-
na sopraggiunta. I fari si ac-
ndono di colpo, come in un 

uato. Ma la lupara questa 
Ita non fa sentire la sua voce. 

È solo un «avvertimento» per gli 
occupanti della utilitaria. A 
bordo c'è José Calabro. È l'ex 
sindaco del paese, oggi diri
gente provinciale del Pds. A 
Misterbianco la conoscono lut
ti. A! mattino il suo nome ha 
fatto il giro della città. Un'inter
vista dai Ioni duri concessa ad 
una tv locale sulla morte di 
Paolo Arena, il segretario della 
De ammazzato dalla mafia. 

•Ho parlato subito, in ma
niera chiara - dice oggi José 
Calabro - per questo ho subito 
"attenzioni" intimidatorie ed 
inequivocabili. Esponenti im
portanti della De in questi gior
ni non hanno detto le verità 
necessarie, quelle verità che 
chiamano in causa non solo il 
presente, ma anche il passa
lo». Quali sono queste verità? 
«Nel programma per le ultime 
amministrative scrivevamo che 
il centro-sinistra, che ha avuto 
la sua guida strategica nella 
De, ha introdotto nel paese un 
nuovo stile: la trattativa su più 
tavoli, il disprezzo della pub
blica opinione, ha perseguito 
finalità opposte a quelle di
chiarale, la mira a realizzare 
grandi opere - forse grandi af
fari -, la paralisi di fatto... Una 
fase durata dieci anni, fatta di 
scandali, inadempienze, in cui 

solo due brevi esperienze a 
guida comunista hanno pro
dotto (alti concreti ed impor
tanti, esperienze che la De si è 
premurata di interrompere, 
portando sindaci "civetta" e 
sfascio al comune...». 

Una situazione densa di ri
schi dunque. «Da anni abbia
mo detto che i pericoli erano 
seri e concreti. Abbiamo detto 
- già anni fa - che dal voto am
ministrativo traggono forza i 
poteri occulti, quei pericoli or
mai sono una realtà drammati
ca». Su Misterbianco vi è una 
particolare attenzione da parte 
della mafia. «Il paese è diventa
to - dice José Calabro - punto 
di attrazione per gli interessi di 
queste organizzazioni che 
hanno individuato il Comune 
come luogo decisivo per im
portanti trasferimenti di risorse 

e per affermare un totale con
trollo del territorio. Una salda
tura quindi Ira affari, politica e 
poteri criminali. Luoghi simbo
lici sono stali teatro di omicidi: 
la zona commerciale, l'ufficio 
tecnico comunale, la De. La 
mafia è cresciuta a Misterbian
co mentre cresceva il sistema 
di potere de. Oggi, con un rug
gito spaventoso, ha messo fuo
ri l'uomo che aveva guidato 
politicamente quegli anni». 

Perchè allora colpire Paolo 
Arena? È la domanda sulla 
bocca di tutti. «Perché rivendi
cava al potere politico le deci
sioni? Perché aveva avvertito 
dove conduceva un certo per
corso? Perché era in posizione 
dinamica su scelte è colloca
zioni? A noi non è dato saperlo 
con certezza. Possiamo solo 
indicare grandi opere sulle 

quali vale la pena di indagare». 
La denuncia dell'ex sindaco 

di Misterbianco trova un'eco 
nelle parole di Adriana Lauda
ni, segretario provinciale del 
Pds «Quest'omicidio è tutto ri
conducibile - dice - a quei 
rapporti tra mafia, politica ed 
affari che la De ha detcrminato 
nel comune di Mislerbianco e 
In altre realtà della provincia. 
Quando vi è un pezzo del siste
ma politico disponibile - da 
mediatore, o da protagonista o 
da colluso - a stnngere rappor
ti con la delinquenza su affari 
che riguardano la pubblica 
amministrazione, non solo si 
distnigge il tessuto democrati
co, ma si mettono pure a ri
schio gli uomini che hanno 
evocato queste potenze infer
nali: l'apprendista stregone 
può essere ucciso...». 

Pds: «Regolamentare 
le spese elettorali» 
• i ROMA. Stamane i deputati 
del Pds presenteranno una 
proposta di legge per contene
re e regolamentare le spese 
elettorali dei candidati, e per 
garantire condizioni di parità 
nell'accesso (in campagna 
elettorale) ai mezzi radiotele
visivi privati. Del provvedimen
to sarà chiesto l'esame con 
procedura d'urgenza. Lo ha 
annunciato iersera il presiden
te del gruppo, Giulio Quercini, 
in seguito alla sorprendente 
decisione del presidente di tur
no dell'assemblea, il socialista 
Aldo Aniasi, di dichiarare 
inammissibili due emenda
menti pidiessini (primi firma
tari Massimo Pacctli e Walter 
Veltroni) che tendevano ad in
trodurre queste due norme di 
moralizzazione delle campa
gne elettorali già in un provve
dimento governativo che svel
tisce alcune disposizioni in 
materia di elettorato attivo. 

cioè di chi vota, 
Ed ecco in rapida sintesi il 

contenuto delle due proposte. 
Per le spese elettorali, si propo
ne che esse non possano su
perare, per ciascun candidato, 
la somma di 120 milioni (la ci
fra non è casuale: corrisponde 
all'ammontare di dodici men
silità dell'indennità parlamen
tare); che siano dichiarale e 
documentate le fonti di finan
ziamento; che le dichiarazioni 
di spesa, certificate da revisori 
dei conti, siano depositate in 
tribunale. La falsità delle di
chiarazioni è punita con la re
clusione sino a due anni; e 
quando risulti da sentenza 
passata in giudicato, il colpe
vole decade dall'incarico par
lamentare: 

Quanto alla parità d'accesso 
ai mezzi radiotelevisivi, la pro
posta Pds mira a risolvere la 
caotica situazione esistente 

nell'emittenza privata, dove 
chi più pagata più «passa» in 
voce e sul teleschermo e, so
prattutto, i grandi network pri
vilegiano sfacciatamente i loro 
sponsor (si pensi a quel che è 
successo tra Fininvest e Psi). 
Ecco allora la necessità di ga
rantire a tutti i partiti, gruppi e 
candidati condizioni uguali di 
accesso ai mezzi radiotelevisi
vi nel corso delle campagne 
elettorali e referendarie secon
do regole e tempi definiti dalla 
Commissione parlamentare di 
vigilanza sulla Rai-Tv. Le emit
tenti minori dovranno inoltre 
garantire pan condizioni eco
nomiche per le trasmissioni 
pubblicitarie. Quanto ai grandi 
gruppi, essi dovranno garanti
re un servizio gratuito di acces
so con le stesse regole vigenti 
per il servizio pubblico, pena 
multe e, nei casi di più grave-
recidiva, la revoca della con
cessione, o r /? . 

* 


